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COMPUTER. Francesco Carla produce videogiochi interamente «made in Italy» 

! Si definisce «im
prenditore virtuale». 

I Ma la sua è una sto
ria tutt'altro che simulata. Ha co
struito dal nulla, o meglio da una 
passione per giochi e computer, 
Tunica azienda italiana che produ
ce videogame. Un'impresa che, se 
non nelle dimensioni, non ha nulla 
da invidiare ai colossi del settore 
come Amiga e Nintendo. Con in 
più anzi la fantasia, la creatività, i 
design e il buon gusto della cultura 
italiana. Cosi non troverete robot e 
mostri terrificanti, ma piuttosto le 
avventure di Tex di Diabolik, l'or
setto Tobia e il Cyberplano. . 

A Francesco Carla, quand'era 
piccolo, a Lecce, piaceva molto 
giocare a flipper. Era, come tanti 
della sua età, un piccolo campio
ne. Ma era attirato soprattutto dalla 
macchina, dai meccanismi del gio
co. E quando compaiono i perso
nal computer comincia a pensare 
a come trasformare uno strumento 
di lavoro in qualcosa che faccia 
anche divertire. Nel frattempo, sia
mo nell'80, è salito a Bologna per 
studiare. •< Giurisprudenza, «come 
vuole papà». Studia il diritto, si lau
rea, ma la passione continua ad 
essere per i giochi e i computer 
«Bologna - dice - offre una quanti
tà infinita di stimoli e di occasioni 
per tutti». Si iscrive al Dams per im
parare le tecniche della comunica
zione. E intanto studia i videogio
chi che intanto arrivano dall'Ame
rica. Ne fa la storia, ci fa le sue teo
rie, ne scrive sulle riviste e sui gior
nali (compresa l'Unità), insomma 
fa il giornalista. Ma non gli basta. 
«Tutti - dice - sono ormai capaci a 
fare un film, una commedia teatra
le, un documentario 'televisivo 
Nessuno però in Italia, sa realizza
re un videogioco». -

Ma da solo non ce la può fare. 
Servono programmatori di compu
ter, disegnatori, sceneggiatori. Pub
blica un invito su una delle riviste 
alle quali collabora. ' «Risposero 
tanti ragazzi. Ci mettemmo al lavo
ro, e sul mio computer di casa fa
cemmo il primo videogioco Made 
in Italy. Simulava una partita di cal
cio». Fu un successo; «Vendemmo ' 
in ,pochi< mesi 50 mila copie». La 
scommessa era vinta, j . ,,-.- -, 

Da passione a business 
Nasce cosi Simulmondo, ossia il 

mondo simulato. Lo sguardo infatti 
è rivolto alla tecnologia del futuro, 
alla realtà virtuale, che ci permette
rà di muoverci all'interno di realtà 
immaginarie, rimanendo fermi nel
la nostra casa. «Del resto - spiega 
Carla - la realtà virtuale è un gran
de videogame». La passione del 
gioco si trasforma presto in un bu
siness. «La molla iniziale però non 
è stata quella. 11 fatto è che realiz- ; 
zare un videogioco ha un costo co
si alto che non può restare confi- : 
nato nel semplice passatempo»., 
Comunque sia, Simulmondo di
venta una vera e propria azienda, 
con . dipendenti e . collaboratori 
estemi. I quali realizzano una gam
ma intera di giochi: tennis, basket, 
FI. Non solo oltre a giocare si può 
anche organizzare il gioco, diven
tare allenatori o team manager. Nel 
'91, la svolta. «Stanco dei soliti gio
chi, chiedo all'editore di mettere su 
dischetto le avventure di Dylan 
Dog Vinco la sua iniziale diffiden-

L'hnprendltore Francesco Carla Luciano Na (ialini 

«Imprenditore 
peramore 
di itti flippein̂  
Tutto è nato dalla passione prima per il flipper e poi per il 
computer. Oggi Francesco Carla, si definisce «imprendito
re virtuale», ed ha messo su l'unica azienda italiana che 
produce videogames, che non hanno nulla da invidiare ai 
colossi come la Nintendo. La Simulmondo ha messo su 
dischetto gli eroi dei fumetti, da Dylan Dog a Diabolik. 
«Abbiamo dimostrato che in questo settore per farcela 
non bisogna essere per forza americani o giapponesi» 
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za e anche questo è un successo». 
Dopo Dylan Dog vengono Tex, 
Diabolik e l'Uomo Ragno. Non ; 
contento'di ciò, Carla inventa un 
nuovo personaggio: Simulman, il 
poliziotto virtuale che combatte la 
criminalità in una città del futuro. : 

In un anno e mezzo gli eroi dei : 
fumetti vendono oltre un milione ; 
di pezzi, il fatturato di Simulmondo 
balza a tre miliardi. «Oggi - spiega 
Carla - abbiamo 15 dipendenti e 

una cinquantina di collaboratori 
• esterni». Simulmondo è, a suo mo

do, una «fabbrica» del futuro. Tutto 
viene prodotto con i computer 
programmi, disegni, suoni. «Da noi 
non si usano carta e matita». L'or
ganizzazione è quella del «telela
voro». I collaboratori estemi lavora
no sui loro computer di casa e in-

• viano i «pezzi» prodotti via modem 
agli elaboratori che • stanno . in 
azienda Qui vengono assemblati 

rifiniti, controllati e spediti, sempre 
via computer, alla duplicazione e 
al confezionamento per la vendita. 
Sul tavolo di Carla piovono ogni 
giorno 5/6 richieste di assunzione. 

• «Riceviamo 1500 domande l'anno, 
. tutte di giovani tra i 18 e i 25 anni, 

la gran parte dei quali non ha mai 
lavorato. Siamo costretti ad un la-

, voro di fortissima selezione». Ora 
però le assunzioni sono ferme. 
«Temo i problemi gestionali di una 

. forte crescita». Ma se sfonderanno i 
nuovi prodotti, Simulmondo po
trebbe raddoppiare l'attività in po
co tempo.L'ultimo ritrovato della 
tecnologia sono i Cd-Rom. Si tratta i 
di compact disc che anziché da un 
impianto hi-fi vengono letti, con un 
apposito strumento, dai personal 
computer. «Hanno un memoria 
600 volte maggiore di quella di un 
normale floppy disc costi di pro
duzione più bassi. E, soprattutto, 

• non possono essere riprodotti». In
fatti la facilità di copiatura dei flop

py è uno degli elementi che ne 
hanno frenato la diffusione. Se un 
dischetto contiene una storia di 
Tex Willer, un Cd-rom ne memo
rizza 21 ma costa poco più del 
doppio. Per esempio, adesso stan
no per uscire i giochi di calcio con 
le squadre del Mundial Usa. -, 

E poi c'è la televisione interatti
va. Simulmondo ha realizzato per 
Ramno (per il programma Solleti
co che va in onda il pomeriggio) ".' 
nuovi giochi che permettono ai ; 
bambini di intervenire con il telefo- -
no. Uno di questi è l'orsetto Tobia : 
il quale deve mangiare barattoli di ; 
miele prima che un'ape lo punga: i ; 
bambini possono giocare da casa : 
usando la tastiera del telefono..' 
«L'integrazione tra televisione e te- • 
lefono ha un grande futuro» spiega. 

Oggi dunque Francesco Carla, '• 
ad appena 33 anni, è un imprendi- : 
tore di successo. Cosa resta della 
sua passione, dello studioso e del 
teorico dei videogiochi? «Mi consi
dero sempre un teorico. Vado, co
me facevo prima, due volte l'anno ; 
negli Stati Uniti per fare conferenze : 
nella Silicon Valley, per mantenere 
rapporti. Li incuriosisce la mia co
noscenza storica del fenomeno. 
Continuo a scrivere sulla rivista di. 
computer come faccio da dieci an
ni. La mia passione rimane la real
tà virtuale. Se immagino il mio fu- : 
turo, mi vedo come uno che inse
gna nell'università, meglio se a Bo
logna, questi nuovi mezzi di comu
nicazione, la loro storia». Carla ci , 
ha già scritto sopra un libro: «Space 
Invadere, la vera storia dei videoga
mes». Ma soprattutto ha quella che ; 
viene considerata la più grande 
raccolta di videogiochi. Sono 50 
mila pezzi, che vanno dall'Sl ad • 
oggi. E che presto potrebbero esse-, 
re messe a disposizione del pubbli
co, all'interno del centro multime
diale in via di allestimento a Palaz
zo D'accursio.. , • 

Indipendenti dall'estero 
«Naturalmente - dice - sono an

che un uomo d'affari che ha la re
sponsabilità di : un'azienda che 
vende due milioni di pezzi l'anno, ', 
in Italia e in altri 16 paesi, Stati Uniti 
compresi». Insomma, «c'è poco da " 
scherzare. Perchè se non si sta al i 
passo cori la tecnologia si rischia di ', 
essere spazzati via dal mercato». { 
Carla ci tiene a sottolineare di non ' 
essere tecnologicamente dipen
dente da Giappone e Usa. «Lavo
riamo in tempo reale, i nostri pro
dotti sono assolutamente competi- '; 
tivi anche in America. Nei giorni.' 
scorsi mi hanno proposto di anda
re in Israele per impiantare un'a
zienda di videogiochi». ;• ; .:; , - ; 

Quella dei videogames è perai- ; 
tro l'altra faccia delle tecnologie in- : 
formatiche e telematiche. «Che -
dice Carla - sono la chiave dello ; 
sviluppo nei prossimi anni. Sono : 

queste che ci daranno lavoro. E al- :' 
• lora è qui che bisogna investire. C'è •; 
bisogno di sapere se l'Italia avrà a : 

disposizione le reti di comunica- ' 
zione. Noi siamo una : piccola 
azienda, però grazie alla compe
tenza acquisita nell'uso dell'infor- ' 
matica, potremmo fare molto di 
più dei videogiochi. Anche se la ^ 
componente ludica avrà un posto • 
importante nei prodotti del futuro, " 
perchè si rafforza la tendenza a l . 
gioco come aspetto positivo, come ì 
attitudine creativa. Per esempio da 
noi nessuno si annoia a lavorare». -• 
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Cartoline dal fronte 50 anni dopo 
Aveva ventisei anni l'infermiere Mario Martino ed era 
stato inviato sul fronte russo. Oggi ha 77 anni e grazie 
ad una bambina bielorussa di nove anni ha riannodato 
il filo dei ricordi. La piccola/ospite di una famiglia in 
Toscana, lo ha rintracciato per consegnargli due carto
line ingiallite che gli erano state spedite cinquant'anni 
fa. Cartoline mai ricevute perché l'infermiere di batta
glione Martino era stato richiamato in patria. 
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j Silenzio per ' cin-
i quantuno anni e 
I poi, come per in

canto, due cartoline che riaccen
dono tutti i ricordi. La guerra, la 
Russia, una bambina e una donna. 
Gli amici, la fame, ma anche i sorri
si. Mario Martino che oggi ha 77 
anni e va per i 78. ha riannodato i 
fili della memoria grazie ad una 
bambina bielorussa di nove anni. 
Per caso. E ha ritrovato nei suoi oc
chi dolcissimi quel periodo duro, 
ma anche bellissimo, vissuto a Do-

brus, lui infermiere dell'esercito ita
liano che «pur essendo vittima di 
una guerra atroce curava bambini 
e anziani con grande umanità». . 
'Mario Martino racconta quel 
pezzo di vita. «Sono partito nel giu
gno del '42 - dice - e son tornato a 
casa alla fine di maggio del '43. Ero 
infermiere di battaglione e facevo 
parte del reparto sanitario aggrega
to al Genio. Dall' 11 al 15 dicembre, 
con la rottura del fronte sul Don 
siamo stati tutti richiamati in prima 
linea. Mi hanno ferito e per un me

se sono stato in ospedale. Quando 
sono uscito non sapevo più dove 
andare, ho girovagato per un mese 
e mezzo e ho conosciuto la fami
glia Zubrikov. LI abbiamo allestito 
una specie di ospedale da campo, 
curato bambini e anziani. Con le fi
glie del veterinario (Zubrikov era 
veterinario) comunicavo in latino. 
Poi, il 20 maggio del '43 è arrivato 
l'ordine di tornare in Italia». •. 

Silenzio per cinquantuno anni. 
Fino a sabato scorso. Perché suc
cede che a Lucca arrivano alcuni 
bambini bielorussi per effettuare 
visite specialistiche. E tra loro c'è 
anche la bionda Okcomoli. nove 
anni, che porta con sé vecchie car
toline ingiallite che la nonna Dasa 
aveva custodito gelosamente per 
tutti questi anni. Cartoline che Mar
tino non potè mai ricevere perchè 
richiamato in patria. E che ha rice
vuto ora dalle mani di Okcomoli 
perché la coppia toscana che l'ha 
ospitata è riuscita a rintracciare 
l'ex infermiere. «Mi hanno telefo-
nato-dice il signor Martino-chie
dendo se c'era un dottore che era 

stato in Russia... Io ho detto che 
ero infermiere. E loro: guardi che 
c'è una bambina che ha due carto
line da darle. Mi sono commosso e 
tutti i ricordi sono di colpo ritornati. 
Poi ho incontrato la bambina, che 
bella bambina! Insomma, sono fe
lice. Aveva tra le mani le cartoline, 
delle foto e una lettera della non
na, di quella Dasa che a quell'epo
ca poteva avere gli stessi suoi an
ni». .'••.- '; .,' 

Nella lettera, il ricordo di un uo
mo che ha vissuto nella casa degli ' 
Zubrikov a Dobrus. «Un uomo di 
grande umanità, che ha curato 
donne, bambini e anziani... forse, 
quell'uomo medico e ancora in vi
ta e se voi riuscite a rintracciarlo...». 
La nonna Dasa e la figlia Tania, 51 
anni dopo, che cercano ancora ' 
quell'italiano buono, ora, final
mente, l'hanno trovato. • 

Una bella storia che fa commuo
vere il signor Mario e la moglie 
Ada. «Questa bimba mi ha fatto di 
nuovo rinascere, mi ha ricordato 
quella casa di legno e fango. E 

pensare che tantissime volte avrei 
voluto scrivere, avrei voluto sapere 
notizie di quella gente straordina
ria con cui ho vissuto una stagione 
difficile, ma ugualmente bella. Sa : 
quante volte avrei voluto prendere ' 
un aereo e mettermi alla ricerca 
degli Zubrikov? Adesso sono con
tento, mi è successo qualcosa di 
importante». • . .,-..•• 

Nelle cartoline ci sono «quei dol
ci saluti da Bologna» spediti dalla 
moglie Ada al fronte. «Dolci saluti» 
che Martino vede adesso per la pri
ma volta cinquantun anni dopo, ' 
assieme alla sorpesa più bella che 
ha capelli biondi e occhi dolci e 
viene da Dobrus, Bielorussia. . 

Aveva ventisei anni l'infermiere 
Mario Martino e non era andato sul 
fronte russo per sparare, ma per 
aiutare i suoi compagni d'arme. E 
scopri un popolo semplice che lo 
amò senza riserve, accogliendolo 
nelle proprie case, dividendo con 
lui la loro miseria. «Cosa posso dir
le? Solo che sono immensamente 
felice». . • 

LETTERE 

«Esami di maturità: 
esperienza choc come 
rappresentante di classe» 

Cara Unità, v 
sono una insegnante di ruolo 

presso ÌTTC «G. Schiaparelli» di 
Milano; insegno francese, secon
da lingua nel corso F, e quest'an
no ho avuto l'incarico di rappre
sentante di classe nella 72° com
missione di maturità tecnico-
commerciale operante nell'Istitu
to. Voglio parlarti di quanto mi è 
successo durante i recenti esami 
di maturità. Il giorno della convo
cazione la commissione era in
completa: erano presenti, con 
nomina del ministero, il presi
dente e due commissari (italia
no e francese). I commissari di 
ragioneria-tecnica e di scienza • 
delle finanze, avendo rinunciato 
all'incarico, sono stati sostituiti 
(in tempi brevi) con due com
missari nominati dal provvedito
rato. Dal presidente sono stati, 
quindi, nominati due commissari 
aggregati a pieno titolo di tede
sco e inglese. Tutti i lavori della 
commissione, dalla correzione 
degli elaborati all'assegnazione 
della seconda matena, dallo 
svolgimento dei colloqui fino agli 
scrutini, si sono svolti in un clima 
poco sereno con momenti di 
tensione tra il presidente e i com
missari che non sempre avevano 
la possibilità di esprimere una lo
ro opinione o che comunque, '. 
questa, non sempre era favore
volmente accettata. A lavori ulti- '• 
mati i risultati esposti sono stati 
molto deludenti per tutti i candi
dati. In particolare, nella mia -
classe si sono avuti, è vero, due ; 

60/60mi, ma al resto della classe 
sono stati attribuiti dei voti che, 
almeno per un terzo degli alunni, • 
non corrispondono ai giudizi di ' 
ammissione. Il fatto comunque 
più grave si è avuto con due «non 
maturi» per alunni ammessi all'u
nanimità dal consiglio di classe 
con giudizio «pienamente suffi
ciente». Debbo dire che fin dall'i
nizio dei lavori mi sono resa con
to della severità del presidente e 
dell'inesperienza di alcuni com
missari, che non potevano© non V 
volevano opporsi alle decisioni 
del presidente.infatti, fatta ecce-c 

zione peri commissari di france- i 
se e dì tedesco, .gli, altri erano o . 
appena laureati, o con un anno 
o due d'insegnamento, e chi la
vora nella scuola come me da 
molti anni sa quanto l'esperienza ' 
aiuti a condurre un'interrogazio- . 
ne e quanto sia difficile valutare 
un elaborato o un'interrogazio
ne. L'esame di maturità che, co
me tutti gli esami ha la sua com
ponente di rischio, diventa anco
ra più rischioso con commissioni 
cosi composte: un presidente au
toritario e imprevedibile, dei 
commissari inesperti ancorché 
preparati nella materia. E per fi- -
nire, mi auguro che l'esame di , 
maturità venga cambiato anche 
se reso più impegnativo. 

Clara Mortara 
. : :•, .• Milano 

«La sinistra 
italiana deve 
darsi un'anima» 

Cara Unità, 
ho letto l'interessante articolo 

di Fulvia Bandoli («Perché l'ono
re sembra cosi fontano»), col 
quale sono • sostanzialmente 
d'accordo. Voglio fare soltanto 
una piccola osservazione a pro
posito di una frase: «Il Nord del 
mondo deve rallentare la sua 
crescita..., dobbiamo rinunciare 
ad una parte del nostro benesse
re». Può sembrare un modo di 
cercare il pelo nell'uovo, ma cre
do importante precisare che il 
Nord deve rinunciare a parte del
le proprie ricchezze, delle pro
prie merci, del proprio reddito, 
dei propri consumi, ma questo 
non significa rinunciare a parte 
del proprio «benessere» ma, al 
contrario, può coincidere con un 
miglioramento della qualità della 
vita. Penso che la stessa Fulvia 
Bandoli sia d'accordo con que
sto concerto, ma credo sia im
portante essere precisi su questo 
punto. Se si trattasse veramente 
di rinunciare a parte del proprio 
benessere, sarebbe comunque 
giusto farlo per contribuire a ri
solvere i problemi del Sud del 
mondo. Ma credo (e penso che 
la Bandoli sia d'accordo) che 
esiste la possibilità di realizzare 
un grande accordo tra Nord e 
Sud del mondo: spostare risorse 
dal Nord al Sud per risolvere il 
problema della fame e del sotto
sviluppo, in cambio di un arresto 
del degrado ecologico e di una 
migliore qualità della vita dap
pertutto. Sarebbe importante - a 
mio parere - che la sinistra fac
cia un grande lavoro di chiarifi
cazione su questo punto. 

Mirella Cacclamanl 
Roma 

re di •rallentare- la crescita (so
prattutto dì consumi) a favore 
della qualità c'è una -convenien
za- generale che ritorna sul piano 
della qualità sodale e umana del
la vita di ognuno e anche la possi
bilità di un riequilibrio tra Nord e 
Sud del mondo. Proprio in questi 
giorni si svolge al Cairo la Confe
renza ONU su 'Popolazione e svi
luppo-. I temi della demografia 
non possono essere né ridotti e 
immiseriti, come ha fatto il gover
no italiano, ad un dilemma sulla 
legge 194, ma neppure possono 
essere disgiunti dalla questione 
dello sviluppo nei Paesi poveri. 
Sappiamo tutti che non e solo 
controllando le nascite, estenden
do l'informazione sulla contrac
cezione e la pianificazione fami
liare (scelte peraltro necessarie) 
che si risolve il divario Nord-Sud. 
Sono in discussione mode/li di 
sviluppo (ì nostri) troppo fameli
ci di energia, di territorio, di aria, 
di acqua, ecc. Noi rischiamo di la
sciare a chi verrà dopo dì noi qua
si un deserto che sarà difficile 
chiamare ancora Terra. Se la sini
stra italiana non si darà un 'anima 
(e per mequest 'anima è la consa
pevolezza dei limiti, dell'interdi
pendenza, del destino di tutti ì 
popoli), non potrà pensare di ri
spondere in modo vincente alla 
sfida grande che il mondo moder
no a propone. La saluto cordial
mente. (Fulvia Bandoli) 

Precisazione 

Caro direttore, 
le scrivo in merito all'articolo 

pubblicato sul suo giornale il 13 
agosto 1994, intitolato: «Vegeta
riani meno rischi per cancro e 
cuore». Avremmo preferito che il 
suo giornale prima di pubblicare 
una tale informazione si fosse 
documentato più accuratamen
te, in modo di evitare di pubbli
care notizie che non rispondono 
al vero e che conseguentemente 
ledono la nostra immagine. La 
«Chiesa cristiana avventata del 
settimo giorno» è nata nel 1844 e 
si è sviluppata in Italia nel 1864: è 
presente in 204 Paesi del mondo 
e, per quanto concerne il territo
rio italiano, conta più1 di quindici-
milaosservanti. La Chiesa cristia- : 
na awentista opera, socialmente 
e umanitariamente, in Italia attra
verso l'O.SA (Opera sociale av-
ventista) e nel mondo attraverso 
1'A.D.RA (Adventist develop-
ment and relief association). La 
nostra Chiesa ha firmato una in
tesa con lo Stato italiano il 29 di
cembre 1986 poi trasformata nel
la legge n.516del 22-11-88, quin
di è evidente che la stessa non 
può, nella maniera più assoluta, 
essere definita con il termine 
«setta». Per essere più precisi gli 
avventisti sono tendenzialmente 
vegetariani, comunque è vero 
che si astengono dal consumare 
diversi tipi di carne e di pesce. 

Davide Vitello 

Ringraziamo 
questi lettori 

Direi che la lettrice ha interpretato 
esattamente il mìo pensiero. Cre
do sia giusto dire che nel propor-

Ci è impossibile ospitare tutte le 
lettere che ci pervengono, soven
te troppo lunghe {al massimo 
dovrebbero essere dì 35-40 righe 
dattiloscritte o a penna; conte
nenti nome, cognome, indirizzo, 
numero telefonico - anche nei 
fax. Di altri lettori citiamo soltan
to nome e cognome). o su argo
menti che il giornale ha già trat
tato ampiamente. Comunque as
sicuriamo ai lettori - le cui lettere 
non vengono pubblicate - che la 
loro collaborazione è preziosa e 
di grande utilità e stimolo per il 
giornale, il quale terrà conto sia 
delle critiche sia dei suggerimen
ti. Oggi ringraziamo: Renata 
Cannelloni di Iesi-Ancona («Co-

' me cittadina plaudo al contribu
to dato dai magistrati di Mani pu
lite e al loro lavoro portato avanti 
con serietà, onestà, giustizia e ca
pacità»): Andrea Modesta di 
Ravenna («Perché nessuno dice 
a Berlusconi che l'Italia, l'Italia di 
tutti i cittadini volenterosi ed one
sti, quella dei Di Pietro ad esem
pio, non funziona come una sua 
rete Tv?»): Vincenzo Buccafu-
sca di Nicotera-Catanzaro («Ber
lusconi è convinto di parlare agli 
allocchi. Ha detto che sono stati ' 
creati 100.000 posti di lavoro. Ma 
i nuovi occupati sono stati 92.000 
durante il governo Ciampi») ; 
Stefano Bolla di Roma («Con il 
voto abbiamo investito sull'op
posizione le speranze di non fini
re fra le grinfie della destra. Ma . 
voi dovete interrogarvi se sia le
gittimo questo nostro • investi
mento su di voi, perché non pos
siamo proprio permetterci un 
nuovo fallimento»). Fanti Vale
rio, Paolo Scunzani, Roberto Sal-
vagno, Guido Salzano, Vitaliano 
Stabili, Sante Pesoli, Paolo Casot
ti, Lucia Sgherri, Giuseppe Ram
pini, Chintia De Vita, Andrea 
Nardinocchi. prof. Marcello Ma
ria Ricci. Ascenzio Valvo. Umber
to Marini Roberto Fantini. Do
menico G^rolfi. . 


